
DOPO LA DECISIONE DEL MINISTRO DI GRAZIA E GIU
STIZIA PER RISTRUTTURARE LA CASA DI RIEDUCAZIONE
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Ferrante Aporti
Coloro che, invece, devono 

restare rinchiusi perchè han­
no violato il codice e devono 
scontare una « pena » l’alter­
nativa all’attuale istituto di ri­
educazione è rappresentata 
dalle « case di custodia »: qui 
dovrebbero esseer rinchiusi 
non più di 15-20 giovani, assi­
stiti non soltanto da perso­
nale altamente qualificato (og­
gi quasi del tutto inesistente), 
ma da una « équipe » psico-so­
cio-medico-pedagogica.

Si tratta, senza dubbio, di 
proposte innovative rispetto al­
la situazione attuale

Può darsi che l’intervento 
del ministero di grazia e giu­
stizia rappresenti noltanto un 
« tamponamento » di una si­
tuazione ormai insostenibile. 
Certo è che le autorità cui 
compete provvedere alla riedu­
cazione dei giovani, devono in­
coraggiare le nuove sperimen­
tazioni e non accontentarsi di 
migliorare, per cosi dire, uno 
stato di cose che, a parere di 
psicologi ed educatori, ha fat­
to il suo tempo.

Oggi pomeriggio, frattanto, 
il cardinale Pellegrino visiterà 
la « tenda » di Porta Nuova: 
alle 17,30 si soffermerà a par­
lare con i giovani. Nei giorni 
scorsi, la «tenda» è già stata 
visitata dal vescovo di Ivrea, 
monsignor Bettazzi.

Nel pomeriggio di oggi, il cardinale Pellegrino 
visiterà la tenda del gruppo Abele a P. Nuova

« Al fine di realizzare una nuova struttura dell’istituto, adeguata, non solo sotto U 
; profilo igienico, ma anche alle particolari esigenze di trattamento dei minori som 

im-oertite disposizioni perchè si proceda con urgenza alla esecuzione di tutte le opere 
edUizie pro^ammate nella prospettiva sopraindicata »: queste le affermazioni di un comu­
nicato stampa del ministero di grazia e giustizia (riferito ieri da «Avvenire» in una 

corrispondenza da Roma) con cui si informa l’opinitine peP™g-
nistro Zao'ari di intervenire sul «Ferrante Aperti», 1 istituto tormese di rieducazione og 

vani incappati nei rigori del­
le leggi, o ritenuti « difficili ».

Contrastanti le reazioni rac­
colte ieri negli ambienti tori­
nesi; particolarmente critiche 
quelle dei giovani del « Gruppo 
Abele » che — come è noto — 
da una settimana hanno eret­
to a Porta Nuova una « ten­
da di sensibilizzazione » per 
riciiiftmare i torinesi aui gravi 
e complessi problemi del di­
sadattamento gioevanile.

« Si trattasse di spendere an­
che soltanto una lira — dice 
don Gigi Ciotti, responsabile 
e animatore del gruppo — oc­
corre spenderla non a rifare 
(come qualcuno vorebbe) o a 
migliorare l’attuale struttura, 
ma a impostare su basi deci­
samente nuove l’attività di re­
cupero dei giovani disadattati. 

Abbiamo esaminato, in una 
serie di servizi apparsi nelle 
scorse settimane, come si pre­
senta la « mappa » del disadat­
tamento giovanile nella nostra 
città; purtroppo la piaga del­
la droga, quella della prosti­
tuzione minorile e della delin­
quenza precoce sono uno scot­
to che la città paga per la sua 
crescita a dismisura, per la 
sua « distrazione » nei con­
fronti dei problemi dei più de­
boli: i ragazzi e i giovani.

Le carenze del «Ferrante A- 
porti » sono ben note, ma al 
di là delle celle umide e spor­
che, della carenza di persona­
le qualificato, di un ambiente 
deprimente ed emarginante c’è 
un problema di fondo: quello 
di « imboccare » una via nuo­
va per il reinserimento socia­
le. Di questo, pero, nella no­
ta ministeriale non si fa cenno.

(3uali sono, dunque, le stra­
de « alternative » da imboc­
care? Due, sostanzialmente: le 
comunità-alloggio e le « case 
di custodia ». Nella nostra cit­
tà, in mezzo a incomprensio­
ni e difficoltà, esistono già di­
verse esperienze di comunità- 
alloggio: qui giovani normali e 
giovani drogati o reduci (ia al­
tre esperienze negative vivono 
assieme, inseriti nella realta 
del quartiere, in un alloggio 
come tutti gli altri.

Per coloro che escono dalla 
casa di rieducazione è necessa- i 
rio offrire un ambiente fami- ' 
Ilare dove si esperimentino, 
in modo concreto, rapporti di 
amicizia e di solidarietà: que­
sta l’idea-base della comunità- 
alloggio.


